
POLITICA INTERNA 

Per mesi si è insistito 
sul declino ineluttabile 
ma ora c'è chi parla 
di «partito all'attacco» 

Formica, Mammì, Forcella, 
Barbiellini, Altissimo 
e Cariglia valutano 
la ripresa di iniziativa 

Foa non commenta e dice: 
«Sono superstizioso, 
riparliamone dopo 
le elezioni europee» 

«I comunisti? Sono tornati in scena...» 
Solo pochi mesi fa qualcuno aveva emesso una 
diagnosi senza speranza. C'era scrìtto: per il Pei è 
cominciato un declino inarrestabile. Oggi il «mala­
to» di allora è considerato in stato di avanzata 
convalescenza. Commentatori politici parlano anzi 
di un partito «all'attacco», pronto a cogliere «ogni 
questione concreta e sentita». Che cosa è succes­
so? E come è valutato questo «ritorno» comunista? 

PIETRO SPATARO 

• H ROMA, Non è comuni­
sta. Non vota Pei. Spera che 
il Pei non vinca. Eppure ieri 
sul suo quotidiano ha rac­
contato al lettori la storia di 
un partito In «costante calo 
elettorale- che sarebbe tor­
nato «dentro la partita del 
Intere» per merito di un se-

8retano, Achille Cicchetto, 
«scritto come un «leader in­

telligente e fino all'altro ieri 
sfortunato». Gaspare Barbiel­
lini Amldei, direttore del 
Tempo, cerca di cogliere la 
novità che sembra aver 
scompigliato le carte sul ta­
volo deicommentatori politi­
ci, Solo prima dell'inverno II 
Pei veniva dato per spaccia­
to, «Calo inarrestabile», «crisi 
irreversibile», «declino stori­
co»! una condanna senza ap­
pello. SI ragionava della na­
scita del bipartitismo Oc-Psi 
e del cpmunisti giudicati in­
capaci di reagire e di contra­
ltare. Un quadro che non fa­
ceva presagire alcuna risali­
ta, almeno per un bel po'. Il 
Pei, sostengono ora gli opi­
nion maker, ha scelto alcuni 
lem) qualificanti su cui insi­
stere ed è riuscito cosi a rin­
vigorire la sua Immagine e a 
ridare vivacità alla sua azione 

politica. La riforma elettora­
le, la riduzione della leva, le 
liberti politiche e sindacali 
alla Fiat, l'equità fiscale, sono 
stati, dicono i commenti, i 
banchi di prova di questo «ri­
torno». 

«Dico semplicemente: be­
ne - afferma Barbiellini Ami-
dei - , A me piacciono i di­
stinti. E per questo mi piac­
ciono molto i comunisti che 
fanno I comunisti. Occheito 
mi pare un segretaria più de­
ciso, fa il suo lavoro avendo 
una Idea chiara dell'identità 
del suo partito. Bisogna an­
che dire, però, che alcune 
sue mosse sembrano più det­
tate dall'affanno, che dalla 
chiarezza. Lo scontro con la 
Fiat, per esemplo, mi lascia 
perplesso perché credo che 
Il sindacato debba fare 11 suo 
mestiere e II partito il suo.,.». 
Il segretario liberale Renato 
Altissimo, appena tornato 
dalle Maldive, apprezza la 
•presenza del Pel sui proble­
mi». «E penso - dice - alla 
proposta sulla leva che mi 
pare in sintonia con la gente, 
alla riforma elettorale, alla ri­
presa d| un rapporto col so­
ciale. E anche alla battaglia 
sul fisco che ci trova d'aerar-

Rino Formica Enzo Forcella Oscar Mamml 

do, pur se spesso il Pei di­
mentica nelle sue scelte il 
quadro deile compatibilità 
economiche. Questa ripresa 
comunista è l'alba di un futu­
ro radioso? Beh, vedremo. 
Intanto il Pei deve scegliere 
con chiarezza ser essere mi­
gliorista o ingraiano. Non 
pud restare imbrigliato in 
questa Incertezza». 

Quante parole sono state 
scritte sulla «sindrome da iso­
lamento del Pei»? Tante, for­
se troppe. Ora Enzo Forcella, 
editorialista della Repubbli­
ca si rallegra del suo «supera­
mento». «E ciò che apprezzo 
di più - spiega - deila linea 
dei comunisti. Un partito di 
opposizione non deve 
preoccuparsi di essere in mi­

noranza. E allora mi rallegro 
del fatto che Occheito sta 
Imprimendo movimento, in­
cisività e aggressività alla po­
litica del Pei: "Finalmente i 
comunisti ritrovano il gusto 
di fare il loro mestiere su te­
mi concreti, di furuìonamen-
to dei sistema, senza condur­
re una aprioristica opposizio­
ne al sistema». Questa scelta 
sembra raccogliere le simpa­
tie anche del segretario so­
cialdemocratico, Antonio 
Cariglia. «Cicchetto - dice -
prende l'iniziativa sul terreno 
delle cose concrete senza 
preoccuparsi se qualche vol­
ta la sua posizione incontra 
quella dei partiti di governo. 
Proprio cosi il Pei dimostra, e 
deve dimostrare sempre me­

glio, la sua capacità costrutti­
va, facendo l'opposizione 
come la fa l'Spd in Germa­
nia...». 

La «vivacità» del Pei trova 
invece un po' più cauti e 
freddini due ministri. Sia il 
socialista Rino Formica che il 
repubblicano Oscar Mamml, 
seppur con accenti e motiva­
zioni diverse, invitano alla 
moderazione. «Voglio vede­
re - dice Formica - che cosa 
c'è di sostanzioso oltre l'ef­
fetto epidermico. Che II Pei 
abbia acquistato maggiore 
scioltezza questoèvero. Non 
si può negare che Cicchetto 
abbia oggi una maggiore ca­
pacità di affrontare le que­
stioni, cogliendo anche l'atti­
mo fuggente, anche se que­

sta mi sembra derivare dal­
l'accettazione di un metodo 
imposto da altri, in primo 
luogo dai socialisti. Quel che 
mi preoccupa però è un altro 
punto: quanto c'è di moder­
nizzazione e di cambiamento 
di linea dentro questa vivaci­
tà comunista?». Mamml ag­
giunge: «Stiamo attenti, Il no­
stro è un paese pendolare. 
Fino a qualche tempo fa era 
di moda considerare il Pei in 
crisi irreversibile, ora alcuni 
sembrano aver scoperto che 
il Pei continua ad essere una 
forza politica importante. 
Nella scoperta di oggi ci ve­
do anche un elemento di an-
ticraxismo che non è positi­
vo per le prospettive politi­
che». 

Le prospettive, appunto. 
Come potrebbe cambiare la 
scena politica, che molti vor­
rebbero solo occupala dagli 
etemi «duellanti», con un Pei 
meno «timido» e più incisivo 
sui problemi? E come po­
trebbe ridefinirsi l'orizzonte 
della sinistra? «Non corriamo 
- dice Altissimo - , E tutto da 
vedere. Certo che se questa 
ripresa dovesse continuare 
rimetterebbe in discussione 
l'intera area a sinistra. Vedre­
mo l'esito finale». Anche Bar­
biellini Amidei è cauto: «Il 
ruolo del Pei - dice - dipen­
de molto da quanto gli altri 
partiti avranno intenzióne di 
giocare sulla sua sponda. E 
questo per il momento nes­
suno lo sa Rino Formica 

cerca di guardare soprattutto 
ai rapporti tra Pei e Psi. «Diffi­
colta per Craxi? No, assoluta­
mente - dice - . Più competi­

tiva è la lotta politica più è di 
giovamento per tutti. Craxi 
dirige meglio il suo partito se 
intorno c'è un movimento 
che consente più gioco. Però 
vorrei insistere: il cambio 
della logica comportamenta­
le in un partito può valutarsi 
solo in tempi lunghi, non 
possiamo fermarci all'e­
xploit. E chi cambia deve poi 
trovare un equilibrio tra inno­
vazione e qualità dell'innova­
zione». «Non credo che i pro­
blemi deila costruzione del­
l'alternativa e della definizio­
ne di una sinistra progressista 
in un paese industrializzalo 
siano risolti - sostiene Mam­
ml -. Il vero problema i crea­
re un rapporto che riguarda il 
Pei, il Psi ma anche il Pri. E 
questo mi pare ancora un te­
ma In alto mare...». Di parere 
diverso Antonio Cariglia. «Il 
Pei - dice - contribuisce, 
con la sua presenza più deci­
sa, a creare le condizioni 
dell'alternativa. Perché se un 
partito fa un'opposizione co­
struttiva questq vuol dire che 
potrebbe aprirsi per esso la 
strada che porta al governo. 
E poi mi pare che, di fronte a 
questo dinamismo comuni­
sta, Bettino Craxi sia obbliga­
to a guardare con più atten­
zione di quanto non faccia di 
solito alla sinistra e quindi al 
Pei». 

Ma questi giudizi riflettono 
una inveratone di tendenza? 
Vittorio Foa preferisce non 
pronunciarsi per scaraman­
zia. «Sono superstiziosa - di­
ce - . Risentiamoci dopo le 
prossime elezioni euro­
pee 

Il presidente psi accusa 
«Sì, il governo boicotta 
la Calabria guidata 
dalla giunta di sinistra» 
• I CATANZARO II governo 
italiano boicotta consapevol­
mente la Calabria mettendo in 
alto contro la giunta di sinistra 
una vera e propria strategia 
della disattenzione il cui risul­
tato è l'aggravimento dei già 
drammatici problemi regiona­
li. La denuncia viene dallo 
stesso presidente della giunta 
regionale, il socialista Rosario 
Olivo, che si è così pronuncia­
to ieri mattina durante la tradi­
zionale coe renza di inizio 
d'anno, presenti il vicepresi­
dente comunista Franco Poli-
tano e quasi tutti gii assessori. 
Per Olivo non si può continua­
re a parlare di semplice «disat­
tenzione» del governo nei 
confronti di una regione lon­
tana e marginate. «Ci sono at­
teggiamenti del governo na­
zionale decisamente malevo­
li», ha insistito illustrando un 
lungo inventario di questioni 
ed inadempienze che, secon­
do Olivo, «autorizzano qual­
cosa in più del semplice so­
spetto». Dalla legge Calabria 
non ancora approvata ai de­
creto sul caso Reggio saltato 
per due volte consecutive, ai 
processi di deindustrializza­
zione che creano tensioni so­
ciali che «fanno temere per la 
stessa tenuta democratica del­
la regione»: non c'è una sola 
questione rispetto a cui il go­
verno abbia mantenuto 1 suoi 
impegni. 

•Intanto la lotta alla mafia, 
Pezzi della Calabria - ha detto 
Olivo - vivono fuori dalle re­
gole. Ci sono stati vertici, su-
pervertici, belle foto sui gior­
nali. Come giunta ci siamo 
esposti con denunce partico­
lareggiate. Ma non è accaduto 
nulla. Neanche gli Impegni, 
peraltro Inadeguati, presi da 
Cava dopo il supervertice 
hanno avuto seguito». Su 52 
leggi approvate dalla Regione, 
molte delle quali avrebbero 
intaccato il vecchio sistema di 
potere restituendo importanti 
settori alla legalità, il governo 
ne ha approvate solo 20. Im­

portanti nomine su cui sareb­
be stato necessario un accor­
do, talvolta previsto per legge, 
sono stale fatte «In maniera 
unilaterale dal governo». 

Insomma, si riaffaccia una 
Inquietante Ipotesi: c'è chi la­
vora alla crescita delle diffi­
coltà per poter stritolare un 
potere che «come quello della 
giunta calabrese è rimasto 
unico nell'esperienza meri­
dionale». «Vorrei ricordare al­
la De - ha detto Olivo - che 
nel governo del paese non ci 
sono soltanto i suoi rappre­
sentanti». 

«Sul decreto per Reggio -
testimonia II vicepresidente 
Politano - ci eravamo riuniti 
presso la presidenza del Con­
siglio con Mlsasl (che è il lea­
der della De calabrese, ndr) e 
con il sindaco di Reggio ave­
vamo trovato l'accordo sul 
punti decisivi. Poi qualcuno 
ha stravolto tutto emarginan­
do, guarda caso, la giunta re­
gionale e mettendo in piedi 
un meccanismo che dava II 
via libera agli affari anziché al­
la soluzione del problemi. Al­
la fine il decreto è caduto». 

Ma non si natta solo di que­
sto. Sui temi dello sviluppo e 
della centrale di Gioia Tauro 
«il governo» - ha incalzato 
Olivo - «è stato, se possibile, 
doppiamente malevolo», «In 
una riunione pressa la presi­
denza del Consiglio, presenti 
la giunta, I vertici Enel e Mlsa­
sl, si era deciso di rivederci 
per l'inizio del settembre 
scorso. L'Enel si era Impegna­
ta a farci vedere I progetti sul­
l'Impatto ambientale e noi a 
guardarli attentamente. Ma 
anche qui non è successo nul­
la, nemtre l'Enel, alla cheti­
chella, sta andando avanti nel 
lavori. Possibile - al è chiesto 
Olivo - che si debba costruire 
la più grande centrale a car­
bone del mondo tenia alcuna 
garanzia sulla salute della gen­
te? Noi rifiutiamo di accettare 
un investimento tenia prima 
sapere quel che accadrà alle 
persone ed al territorio», 

Donat Cattiti dice: «Lo voteremmo, perché è quasi come Moro» 

Foriani: «Io candidato? 
Accetterei solo a certe condizioni» 
Foriani che dice che «la politica non è un pollàio», 
che quindi De Mita non può «essére considerato 
Un gallo» e che liuVòra, accetterebbe una eventua­
le candidatura solo ad «una serie di condizioni». 
Andreottl che (adi nuovo appello a un congresso 
•unitario*. Pòi un colloquio tra De Mita e Bodrato, 

aulndl un incontro Gava-Scottl. Passato il pericolo 
ì crisi, la De si rituffa nel congresso, 

ce I ha: ma vediamo quali di- Per oggi, intanto, va càncella-
mensioni ha, E vero, non si è. lo il doppio Incarico. Dice 

• i RQMA. Sarà per quell'a-
yer già navigato slmili mari, 
oppure perche - giunti al pun­
to In cui «I * » '<"se è il caso di 
provarci davvero, fatto sta che 
Arnaldo Foriani sembra co­
minciare a trovarsi davvero 
ben» nei panni (non certo 
nuovi) di candidato-segreta­
rio, Tesse le lodi del suo spon­
sor più Importante, Andreotti. 
Cerca di non irritare la sinistra 
de. Ma, soprattutto, ricomin­
cia ad allontanarsi da De Mita: 

cosi da divenir riferimento an­
cor più chiaro a chi ha giurato 
guerra al doppio incarico del 
presidente-segretario. 

De Mita - spiega Foriani In 
una Intervista ali-Espresso» -
sbaglia a considerarsi primo 
In assoluto, dimenticando di 
essere solo «prlmus Inter pa­
resi Dice: «La politica non è 
un pollalo e non penso che il 
presidente del Consiglio deb­
ba essere considerato un gal­
lo». Si, è vero, qualche merito 

•smarrito nelle difficoltà, spe-

Sle dopo la caduta elettorale 
ell'83», dice Foriani: ma di 

quella caduta non porta torse 
la responsabilità? La tua se­
greteria, in (ondo, ha «avuto 
Tasi alterne, successi e insuc­
cessi»: ha difeso una «linea 
che ha consentito la governa­
bilità del paese e la ripresa, 
parziale ma significativa, della 
Do . Nulla di trascendentale, 
insomma. E questi sarebbero I 
meriti, diciamo cosi. EI deme­
riti? Foriani dice: «Non voglio 
parlare di demeriti, mi pare 
più giusta, semmai, un'auto­
critica comune». Ma poi attac­
ca De Mita proprio sul terreno 
a lui più caro: «E mancato un 
Impulso convincente e lineare 
alla rigenerazione e alla mora­
lizzazione della politica», 

Questo per ieri. E per oggi? 

Foriani: «Non è tanto una que-
suone di principio o statutaria, 
ma pratica. D Herenziare ora i 
due incarichi, al sta dimo­
strando praticamente neces­
sario», Vto%-Mi»;*inque. 
Ma chi mettere al suo posto 
sulla poltrona di piazza del 
Gesù? A precisa domanda, 
Andreotti dieci giorni 'a rispo­
se: «Foriani ha tutti I numeri». 
E che dice, ora, Foriani? «E un 
giudizio che naturalmente 
non mi dispiace. D'altronde io 
ho sempre stimato molto An­
dreotti, e ad una analoga do­
manda avrei risposto allo stes­
so modo nei suoi confronti». 
Ma accetterebbe di fare il se­
gretario? «Questo ora non lo 
so. Per chiunque credo che 
l'accettazione dovrebbe di­
pendere da una serie di con­
dizioni. Ad esemplo II tipo di 

consenso e di impegno 
devono accompagnare l'ele­
zione. Conosca le difficoltà 
della segretena, e penso an­
che ad un futuro piuttosto ac­
cidentato». Insomma: se la De 
è unita, Foriani è pronto a tor-, 
rare. Cario Donat Cattln con­
ferma di essere con lui: «Se sii 
candiderà; lo voteremo. Per-' 
che, seppur in modo diverso, 
ha svolto la funzione di Moro: 
quella di raccordare e non di 
rompere». E sarà un caso ma 
giusto ieri Giulio Andreottl 
(che oggi compie 70 anni) un 
solo appello ha voluto lancia­
re: in vista del congresso pre­
valga «in tutti un grande spiri­
to unitario». 

Mentre il cartello che va ca­
ratterizzandosi sempre più co­
me anti-De Mila ha ormai 
chiari almeno un palo di 
obiettivi (far sloggiare il segre­
tario e tenere Andreotti in 

maggioranza), la sinistra de 
continua a macerarsi nell'in­
certezza e nella difficoltà. Da­
re battaglia schierandosi tout-
court con De Mita? Guido Bo­
drato crede che la strada non 
sia questa, e che la*sinistra -
anzi - debba riprendere una 
sua smarrita autonomia. Insi­
stere per un patto «esclusivo» 
con Gava in funzione anti-An-
dreotti? L'idea non convince 
tutti, nell'area Zac. E allora? 
Allora il tentativo è quello di 

portare il confronto sulla poli-
uca, provando a far valere 11 
un'egemonia ormai appanna­
ta. Bodrato, Elia e Maltarella 
hanno quasi ultimato la stesu­
ra della piattaforma politica 
della sinistra de. Nei docu­
mento, però, non vi sarebbero 
riferimenti alla questione dop­
pio incarico. Ed è diffìcile 
pensare che il groppone doro-
leo sia disposto ad un «patto» 
se resta avvolto nell'ambiguità 
l'obiettivo .centrale della loro 
iniziativa: far sloggiare De Mi­
ta da piazza del Gesù. 

Pei e socialisti francesi discutono di Europa 
tra ROMA. Il «grande merca­
to» europeo si avvicina, ma la 
sinistra europea è in ritardo ri­
spetto a questo appuntamen­
to decisivo; essa rischia di 
avere poca Influenza In un 
processo di unificazione eco­
nomica e politica che vede in­
vece In prima Illa le grandi Im­
prese. Questa la preoccupa-
(Ione espressa da Pietro In­
grao che ha presieduto la pri­
ma parte del seminario che si 
è svolto ieri a Roma. Oltre agli 
Italiani erano presenti, da par­
te Irancese, René Fregosi (di­
rettrice dell'Iter), Olivier Du-
hamel (professore dell'Uni­
versità di Parigi X), Max Gallo 
(dirigente del Ps), Jaques Mi-
strai (membro del gabinetto 
di Rocard) e Charles Josseiin 
(deputato del Ps JUlèjMm-, 
blea nazionale), OràSJjeonte 
alle potenzialità e al rischi che 
convivono nel progetto euro­
pea, l'Importanza di Incontri 
ira le forze della sinistra euro­
pea è stata sottolineata da nu­
merosi interventi: «Perchè nel­
la prosslmaTJeglSlatura non 
creiamo una qualche'forma di 
collegamento fra i partiti della 
sinistra europeista, un forum 
d o n approntare una Iniziativa 
comune sulle questioni dell'u-
ni flessone e sul latto che que­
sto processo avvenga sotto II 
segno della democrazia?», ha 
proposto Sergio Segre. 

Ma perché si è insitlto tanto 
sul collegamento fra unifi­
cazione, grande mercato e 
democrazia? Il fatto è che il 
problema esiste, è reale e da 
non sottovalutare. E non sol­
tanto sul piano economico e 
sociale - «che lanno i sindaca­
ti, come si preparano all'ap­
puntamento del '92?>, ha 
chiesto Ingrao - ma anche su 
quello più propriamente istitu­
zionale dove Josseiin vede un 
vero e proprio «deficit di de­
mocrazia» che consiste anzi­
tutto, come hanno ricordalo 
anche Segre e Renzo Tritelli, 
nel problema dei poteri del 
Parlamento europeo e del suo 
rapporto con la Commissio­
ne. «Bisogna dare al Parla­
mento europeo i poteri che 
hanno perso o stanno perden­
do i parlamenti nazionali», ha 
detto Segre. Ma nel seminario 
di ieri non si è parlato solo di 
Europa o della necessità di 
creare uno schieramento di 
forze che consenta alla sini­
stra europea di avere maggio­
re Influenza politica nei pro­
cessi In atto (Ingrao). La pri­
ma parte della giornata aveva 
avuto come oggetto la Francia 
mitterrandiana e l'esperienza 
del governo socialista. Tema 
specifico: «l'ouverture», cioè 
quella che un pò riduttiva-
mente in Italia è stata chiama­
ta l'apertura al centra del par-

Comunisti italiani e socialisti francesi 
hanno discusso, ieri a Roma, di sini­
stra e di Europa. In un seminario, pro­
mosso da un gruppo di centri di stu­
dio legati ai due partiti - il Cespi, il 
Centro di riforma dello Stato e il fran­
cese Iser -, si è parlato delle prospet­
tive del grande mercato europeo e 

del ruolo delle forze di sinistra per un 
processo di unificazione nel segno 
della democrazia politica e sociale. 
Non è mancato un vivace confronto 
sul significato della vittoria di Mitter­
rand e suH'«ouverture», sull'apertura 
al centro avanzata dai socialisti fran­
cesi. 

MARCELLO VILLARI 
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Max Gallo René» Fregosi 

rito socialista francese. È, in 
ogni caso, una questione che 
suscita torti discussioni anche 
fra i socialisti francesi Parlan­
do delle differenze fra il primo 
settennato di Mitterrand e la 
seconda elezióne alla presi­
denza della repubblica fran­
cese avvenuta l'anno scorso, 
il professor Duhamel ha detto 
che mentre nel 1981 i francesi 
votarono per un programma 
di sinistra, nei 1988 essi hanno 
votato per una peisona che si 
era presentata nella competi­
zione elettorale sfumando la 
sua connotazione politica, di­
chiarandosi a| di sopra delle 
Bart|. «E stata una vittoria di 

litterrand, non della sinistra», 
ha dello Duhamei. 

Contro questa lettura ha po­
lemizzato vivacemente Max 
Gallo, negando che Mitter­
rand abbia a un certo punto 
rinunciato a caratterizzarsi a 
sinistra per conquistare il cen­
tro: perché di questo, in defi­
nitiva, sì tratta. Abbiamo do­
vuto tenere conto deile grandi 
trasformazioni delia società 
francese, ha detto Gallo, in 
particolare della progressiva 
sparizione di quella tradizione 
operaia che ha alimentato per 
decenni la forza e la cultura 
del movimento operaio fran­
cese. Di qui la necessità del-
l'«ouverture». Ma apertura a 
chi? E qui Gallo, pur ricordan­

do che il Ps è la chiave di volta 
del sistema politico francese, 
«un partito centrale, non di 
centro», ha parlato anzitutto 
di apertura alle forze sociali 
prodotte dai cambiamenti 
economici e quindi, sulla base 
di nuove alleanze sociali e di 
progetti di trasformazione, di 
aggregazioni di forze politiche 
per governare la Francia. Il di­
battito è slato ricco: diviso in 
due sessioni (la prima presie­
duta da fngrao, la seconda da 
Giuseppe Boffa), è stalo carat-
tenzzato da numerosi inter­
venti: Alberto Benzoni, Marta 
Dassù, il professor Elia, Lucia­
na Castellina, Mario Telò, Fa­
brizia Baduel Glorioso, Miche­
le Achilli, Mimmo Carrierì, 
Sandro Guerrieri e altri. 

I temi sollevati: [a funzione 
della sinistra, il rischio che l'a­
pertura al centro possa signifi­
care «apertura a un centro che 
è un vuoto di idee, una dimi­
nuzione della democrazia, 
una personalizzazione del po­
tere» (Elia) o perdita di sensi­
bilità verso le domande di 
movimenti come quello della 
pace o quello ecologico (Ca­
stellina). In ogni caso discutia­
mo, ha detto ingrao, e faccia­
mo delle elezioni europee 
previste per quest'anno un 
momento di confronto di pro­
grammi, altrimenti esse ri­
schiano di diventare semplici 
•sondaggi di opinione» a uso 
Interno. 

Sentenza Tar su Gioia Tauro 
Per le elezioni annullate 
annunciato un ricorso 
dai partiti di maggioranza 

f " ' ' ALDO VAHWiO — ' 

• n GIOIA TAURO. La senten­
za del Tar che ha licenziato il 
consiglio comunale di Gioia 
Tauro eletto lo scorso 9 otto­
bre «è un provvedimento ano­
malo». E II giudizio di Pri, Pei, 
Psi, Pli che hanno annunciato 
ricorso presso II Consiglio di 
Stato. Anche se si tratta di una -
specie di morte annunciata 
del Consiglio, provocata da 
De e Psdi esclusi dalla compe­
tizione per errori di forma del­
le liste, gli effetti della senten­
za appaiono devastanti. • 

Sono in molli a chiedersi 
come possa essere accaduto 
che gli unici due partiU con­
trari allo svolgimento delle 
elezioni del 9 ottobre abbiano 
sbagliato in modo tanto pla­
teale, per la prima volta dopo 
40 anni e contemporanea­
mente, nel presentare la lista, 
per rientrare'poi in gioco gra­
zie alla sezione di Reggio Ca­
labria del Tar, Ma, ovviamente 
a parte De e Ridi, nessuno 
vuole passivamente accettare 

auelia decisione. Appena sarà 
epositata la sentenza e sarà 

noto il suo meccanismo, verrà 
presentato ricoreo al Consì­
glio di Stato. Lo hanno annun­
ciato con un documento co­
mune Pri, Pei, Psi, Pli, 1 quat­
tro partiti che, al termine di 
una serrata trattativa, avevano 
dato vita lo scorso novembre 
ad una giunta di emergenza 
democratica per governare 
Gioia Tauro finalmente senza 
Ipoteche mafiose. Ipoteche 
emerse e documentate dal 
processo contro I vecchi am­
ministratori democristiani e 
socialdemocratici di Gioia 
Tauro conclusosi poche setti­
mane la con pesanti condan­
ne per reati consumati a favo­
re della mafia. Per i quattro 
partiti «con la sentenza del Tar 
si è realizzato un ulteriore 
danno alia comunità non solo 
gioiese ma dell'intera regione, 
propno nel momento in cui, 
in virtù del cambiamento radi­
cale sancito dall'ultima torna­
ta elettorale, si ripristinava un 
rapporto di fiducia tra la citta­
dinanza e le istituzioni». Ma, a 
Parte le valutazioni politiche, 

ri, Pei, Psi e Pli sostengono 
«che la sentenza stravolge 
un'univoca, chiara e consoli­
data giurisprudenza, Il che la­
scia perplessi e sconcertati 
per la singolarità della deci­
sione», 

Poi, l'accusa più grave: «La 
decisione favorisce oggettiva­
mente la logica del npescare 
e mantenere ad ogni costo 
gruppi di potere che hanno 
pesantemente segnato, con I 

loro atteggiamenti arroganti e 

EKicaiori, fattoria dì Gioia < 
o degli ultimi, decenni». 
ro II nferimento alle giun­

te marcate De che hanno nei 
fatti favorito l'Irrobustirsi delle 
cosche fino a far diventalo 
Gioia Tauro il simbolo Steno 
del santuario del potere ma­
fioso in Calabria, Una cattiva 
immagine che la cittadina si 
slava pesantemente scrollan­
do di dosso dopo elezioni 
che, assente l'intervento delle 
cosche, avevano registrato 
un'altissima affluenza die ur­
ne nonostante la mancata par­
tecipazione alla competizione 
di De e Psdi. «Slamo sicuri -
conclude I) documento an­
nunciando il ricoreo - che le 
acrobazie giuridiche che han­
no consentito l'adozione di 
un prowediemto tanto ano­
malo, non reggeranno certa­
mente all'urto dì fondate t 
realmente approfondite argo­
mentazioni di diritto. Per que­
sto possiamo attendere con 
serenità e con la coscienza di 
aver operato per il bene di 
Gioia Tauro, le successive de­
terminazioni di giudici supe­
riori». 

Trionfali le reazioni In casa 
de. Piero Battaglia, commissa­
rio della sezione di Gioia Tau­
ro, ha manifestato •soddisfa­
zione per la sentenza», SI rifa­
ranno le elezioni - ha aggiun­
to - «e quindi la De rientrerà 
nel gioco». Battaglia, a suo 
tempo, aveva teonzzato il rin­
vio delle elezioni del 9 ottobre 
con la singolare pretesa che 
bisognasse attendere la Une 
del processo contro gli ammi­
nistratori di Gioia Tauro. Il di­
segno delia De, che sperava 
nell'assoluzione dei propri 
rappresentanti invece con­
dannali. era quello di poter ri­
proporre in massa I vecchi 
amministratori. 

Il procedimento tecnico 
prevede che 11 prefetto, non 
appena gli verrà notificata la 
sentenza, nomini un commis­
sario a Gioia Tauro. Il Tar non 
ha annullato le elezioni, ma ha 
annullato la decisione deila 
Commissione mandamentale, 
presieduta dal presidente del 
tribunale dì Palmi, che non 
aveva ammesso le liste. Se ai 
dovesse giungere alle elezioni 
le si dovrà svolgere con le 
stesse liste. 

In questo caso la pc sarà 
presente con soli 22 candidati eerchè 8 si erano ritirai aful-

mo momento. Il Pèdi avrà 
per capolista il dottor Stani­
slao Dato condannato nel 
frattempo a 4 anni di carcere 
con l'Interdizione con l'inter­
dizione dal pubblici uffici. 
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